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In questo fascicolo proponiamo una novena da celebrare in ogni chiesa della diocesi in occasione del 150° anniversario della proclamazione del dogma dell’Immacolata Concezione da parte del papa Pio IX.


troviamo due proposte:

-
una novena da celebrare indipendentemente dalla santa Messa;

-
una novena da celebrare durante la santa Messa. 

Novena da celebrare 

indipendemenente dalla Messa


In questa novena si contempla il piano della storia della salvezza, della quale l’Immacolata Concezione di Maria è uno dei punti più salienti, ma profondamente legato a tutti gli altri misteri della salvezza.


Essa è composta da 

-
una preghiera iniziale tratta dalla liturgia, 

-
un breve brano biblico, 

-
una riflessione tratta dal magistero mariano di Giovanni Paolo II, con un particolare riferimento all’Eucaristia; 

-
Recita del rosario con una scelta particolare dei misteri, percorrendo i quali si è condotti a contemplare tutta l’opera di Dio in riferimento a Maria. 


In sintonia con il tempo liturgico dell’Avvento la maggior parte dei misteri è tratta dall’Antico Testamento (tempo di attesa e di preparazione) e dai misteri dell’infanzia, tratti dalla Bibbia ma anche dalla liturgia. Questa sostituzione dei misteri è resa possibile dai documenti della Chiesa (vedi il “Direttorio su pietà popolare e liturgia” della Congregazione per la il Culto divino e la disciplina dei Sacramenti).

-
Dopo la recita del rosario (ad ogni decina si può aggiungere un’intenzione di preghiera), c’è un inno in stile di prefazio (tratto dalla liturgia) 

-
da concludere con il canto del Magnificat. 

-
Durante il Magnificat si può fare un omaggio davanti all’immagine della Madonna, offrendo ad esempio incenso o fiori o lumi o offerte per i poveri o fioretti di bambini etc.

-
Si omettono le litanie e si conclude con la benedizione. 

NOVENA DELL’IMMACOLATA

Durante la celebrazione della santa Messa


Se si intende celebrare la novena durante la Messa il suggerimento è semplice. 

-
Si può leggere dopo la santa Comunione, come riflessione eucaristico-mariana, il brano tratto dal magistero di Giovanni Paolo II. 

-
Dopo la lettura meditata si canta il “Magnificat”, durante il quale si può fare un omaggio all’immagine della Madonna (per esempio l’offerta di fiori o di lumi o di incenso o di fioretti di bambini etc.).

-
Dopo il “Magnificat”, orazione conclusiva della Messa e benedizione.

a cura dell’Ufficio Liturgico Diocesano

PRIMO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

O Dio, che nella Vergine Maria, capolavoro del tuo Spirito,

ci hai donato le primizie della creazione nuova, 

fa’ che liberati dalla schiavitù del peccato 

abbracciamo con tutto il cuore la novità del Vangelo,

testimoniando in parole e opere il comandamento dell’amore.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. 
T.:
Amen

Dal libro della Genesi


Allora il Signore Dio disse al serpente:


«Poiché tu hai fatto questo, sii tu maledetto più di tutto il bestiame e più di tutte le bestie selvatiche;


sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita.


Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe:


questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».


Parola di Dio.
La parola della Chiesa


«Benedetto sia Dio, padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo» (Ef 1,3). Queste parole della Lettera agli Efesini rivelano l’eterno disegno di Dio Padre, il suo piano di salvezza dell’uomo in Cristo. E un piano universale, che riguarda tutti gli uomini creati a immagine e somiglianza di Dio . Tutti, come son compresi «all’inizio» nell’opera creatrice di Dio, così sono anche eternamente compresi nel piano divino della salvezza, che si deve rivelare fino in fondo, nella «pienezza del tempo», con la venuta di Cristo. Difatti, quel Dio, che è «Padre del Signore nostro Gesù Cristo»,- sono le parole successive della medesima Lettera - «in lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia» (Ef 1,4). 


Il piano divino della salvezza, che ci è stato pienamente rivelato con la venuta di Cristo, è eterno. Esso è anche - secondo l’insegnamento contenuto in quella Lettera e in altre Lettere paoline eternamente legato a Cristo. Esso comprende tutti gli uomini, ma riserva un posto singolare alla «donna» che è la Madre di colui, al quale il Padre ha affidato l’opera della salvezza. Come scrive il Concilio Vaticano II, «ella viene già profeticamente adombrata nella promessa, fatta ai progenitori caduti in peccato» - secondo il Libro della Genesi (Gn 3,15); «parimenti, questa è la Vergine che concepirà e partorirà un figlio, il cui nome sarà Emanuele» - secondo le parole di Isaia (Is 7,14). In tal modo l’Antico Testamento prepara quella «pienezza del tempo», in cui Dio «mandò suo Figlio, nato da donna, ... perché ricevessimo l’adozione a figli». La venuta al mondo del Figlio di Dio è l’evento narrato nei primi capitoli dei Vangeli secondo Luca e secondo Matteo. 

(Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater, 7))

Primo mistero: Dio crea la luce.


La luce è la prima delle creature del Signore, perché è nella luce della sua sapienza che tutto il resto verrà creato e il suo luminoso piano si dispiegherà nella storia della salvezza.

Secondo mistero: Dio crea il cielo e la terra


La creazione esprime la magnificenza del Creatore ed in essa Dio si compiace: Egli è il Signore che ama la vita.

Terzo mistero: Dio crea l’uomo: maschio e femmina


L’essere umano è il vertice della creazione, tutto è stato fatto per lui, creato ad immagine e somiglianza di Dio per diventarne l’amico.

Quarto mistero: Il peccato originale


L’uomo con il peccato manifesta la sua sfiducia in Dio e perde la sua dignità.

Quinto mistero: La promessa di salvezza


Dio promette che la discendenza della donna schiaccerà la testa del serpente antico. 

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

E’ veramente giusto rendere grazie a te, Padre santo, 

Dio onnipotente ed eterno.

Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti glorifichiamo 

per il mistero della Vergine Madre.

Dall’antico avversario venne la rovina, 

dal grembo verginale della figlia di Sion 

è germinato colui che ci nutre con il pane degli angeli 

ed è scaturita per tutto il genere umano la salvezza e la pace.

La grazia che Eva ci tolse ci è ridonata in Maria.

In lei, madre di tutti gli uomini, la maternità, 

redenta dal peccato e dalla morte, si apre al dono della vita nuova.

Dove abbondò la colpa, sovrabbonda la tua misericordia 

in Cristo nostro salvatore.

E noi, nell’attesa della sua venuta, 

uniti all’esultanza della Vergine Maria 

ti magnifichiamo con il suo stesso cantico di lode.

L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,


perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.


Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome:


di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.


Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;


ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;


ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato a mani vuote i ricchi.


Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,


come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Benedizione
Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:
E con il tuo spirito.

Sac.:
Dio misericordioso, che per mezzo del suo Figlio, 


nato dalla Vergine, ha redento il mondo


vi colmi della sua benedizione

T.:
Amen.

Sac.:
Dio vi protegga sempre per intercessione di Maria 


vergine e madre, che ha dato al mondo l’autore della vita.

T.:
Amen.

Sac.:
A tutti voi, che celebrate la novena dell’Immacolata


conceda il Signore la salute del corpo


e la consolazione dello spirito.

T.:
Amen.

SECONDO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

Dio fedele, che nella beata Vergine Maria

hai dato compimento alle promesse dei padri,

donaci di seguire l’esempio della Figlia di Sion

che a te piacque per l’umiltà 

e con l’obbedienza cooperò alla redenzione del mondo.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 
T.:
Amen
Dalla lettera agli Ebrei


La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono. Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza.


Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore un’arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede.


Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.


Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.


Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo.


Parola di Dio.

La parola della Chiesa 


Anche la fede di Maria può essere paragonata a quella di Abramo, chiamato dall’Apostolo «i nostro padre nella fede» (Rm 4,12). Nell’economia salvifica della rivelazione divina la fede di Abramo costituisce l’inizio dell’Antica Alleanza; la fede di Maria nell’annunciazione dà inizio alla Nuova Alleanza. Come Abramo «ebbe fede sperando contro ogni speranza che sarebbe diventato padre di molti popoli» (Rm 4,18), così Maria, al momento dell’annunciazione, do po aver indicato la sua condizione di vergine («Come avverrà questo? Non conosco uomo»), credette che per la potenza dell’Altissimo, per opera dello Spirito Santo, sarebbe diventata la Madre del Figlio di Dio secondo la rivelazione dell’angelo: «Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio» (Lc 1,35). 


Tuttavia le parole di Elisabetta: «E beata colei che ha creduto» non si applicano solo a quel particolare momento dell’annunciazione. Certamente questa rappresenta il momento culminante della fede di Maria in attesa di Cristo, ma è anche il punto di partenza, da cui inizia tutto il suo «itinerario verso Dio», tutto il suo cammino di fede. E su questa via, in modo eminente e davvero eroico - anzi con un sempre maggiore eroismo di fede - si attuerà l’«obbedienza» da lei professata alla parola della divina rivelazione. E questa «obbedienza della fede» da parte di Maria durante tutto il suo cammino avrà sorprendenti analogie con la fede di Abramo. Come il patriarca del popolo di Dio, così anche Maria, lungo il cammino del suo fiat filiale e materno, «ebbe fede sperando contro ogni speranza».


Specialmente lungo alcune tappe di questa via la benedizione concessa a «colei che ha creduto», si rivelerà con particolare evidenza. Credere vuol dire «abbandonarsi» alla verità stessa della parola del Dio vivo, sapendo e riconoscendo umilmente «quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie» (Rm 11,33). Maria, che per l’eterna volontà dell’Altissimo si è trovata, si può dire, al centro stesso di quelle «inaccessibili vie» e di quegli «imperscrutabili giudizi» di Dio, vi si conforma nella penombra della fede, accettando pienamente e con cuore aperto tutto ciò che è disposto nel disegno divino. 

(Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater,14)

Primo mistero: Il diluvio universale


L’arca di Noè salva l’umanità dal completo naufragio, anticipazione della Chiesa, arca di salvezza per l’umanità intera.

Secondo il mistero: L’alleanza dopo il diluvio


L’arcobaleno fra le nubi diventa segno di pace fra Dio e gli uomini, figura del figlio di Maria, nostra vera pace.

Terzo mistero: Dio chiama Abramo


Abramo, abbandonando le sue sicurezze viene invitato da Dio ad uscire dalla sua terra e a diventare pellegrino nella fede.

Quarto mistero: La promessa di Dio ad Abramo


Il Signore promette ad Abramo una discendenza numerosa e fonte di benedizione per tutta la terra, anche il Messia sarà discendente di Abramo.

Quinto mistero: Il sacrificio di Isacco


Dio chiede ad Abramo il sacrificio del figlio Isacco per condurlo alla perfezione nella fede.

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno.

Tu hai stabilito in Maria di Nazaret

il culmine della storia del popolo eletto e l’inizio della Chiesa,

per manifestare a tutte le genti che la salvezza viene da Israele

e da quella stirpe prescelta scaturisce la tua nuova famiglia.

È figlia di Adamo per la nascita

colei che nella sua innocenza riparò la colpa di Eva;

è discendente di Abramo per la fede 

colei che credendo divenne madre;

è pianta della radice di Iesse

la Vergine dal cui grembo è germogliato il fiore

Cristo Gesù salvatore del mondo.

Per mezzo di lui le schiere angeliche adorano il tuo volto

e celebrano eternamente la tua gloria.

Con il cantico della Vergine anche noi lodiamo la tua grandezza

Magnificat.

Benedizione. 

TERZO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

Guarda, Dio onnipotente, la Chiesa madre, 

che dal puro grembo del fonte battesimale 

rigenera come creature celesti 

coloro che per condizione nativa sono terrestri e mortali;

fa’ che mediante il Vangelo e i sacramenti

ci guidi alla piena somiglianza con il Cristo suo fondatore

nato dalla Vergine, primogenito tra molti fratelli

e salvatore del mondo.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
T.:
Amen

Dal libro del Deuteronomio


Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te. Osserva i comandi del Signore tuo Dio camminando nelle sue vie e temendolo.


Parola di Dio.

La parola della Chiesa 


«La Chiesa “prosegue il suo pellegrinaggio tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio”, annunciando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (1Cor 11,26)». «Come già Israele secondo la carne, pellegrinante nel deserto, viene chiamato Chiesa di Dio, così il nuovo Israele... si chiama pure Chiesa di Cristo, avendola egli acquistata col suo sangue (At 20,28), riempita del suo spirito e fornita dei mezzi adatti per l’unione visibile e sociale. Dio ha convocato tutti coloro che guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia per tutti e per i singoli sacramento visibile di questa unità salvifica». Il Concilio Vaticano II parla della Chiesa in cammino, stabilendo un’analogia con Israele dell’Antica Alleanza in cammino attraverso il deserto. 


Il cammino riveste un carattere anche esterno, visibile nel tempo e nello spazio, in cui esso storicamente si svolge. La Chiesa, infatti, «dovendosi estendere a tutta la terra entra nella storia degli uomini, ma insieme trascende i tempi ed i confini dei popoli». Tuttavia, il carattere essenziale del suo pellegrinaggio è interiore: si tratta di un pellegrinaggio mediante la fede, «per virtù del Signore risuscitato», di un pellegrinaggio nello Spirito Santo, dato alla Chiesa come invisibile Consolatore. «Tra le tentazioni e le tribolazioni del cammino la Chiesa è sostenuta dalla forza della grazia di Dio, promessa del Signore, affinché ... non cessi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la Croce giunga alla luce che non conosce tramonto». Proprio in questo cammino-pellegrinaggio ecclesiale, attraverso lo spazio e il tempo, e ancor più attraverso la storia delle anime, Maria è presente, come colei che è «beata perché ha creduto», come colei che avanzava nella peregrinazione della fede, partecipando come nessun’altra creatura al mistero di Cristo. Dice ancor il Concilio che «Maria ... per la sua intima partecipazione alla storia della salvezza, riunisce per così dire e riverbera i massimi dati della fede». 
(Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater, 25)

Primo mistero: La schiavitù in Egitto


Il popolo del Signore è schiavo in Egitto, simbolo di ogni schiavitù e delle vera schiavitù: quella del peccato e della morte.

Secondo mistero: Dio chiama Mosè attraverso il roveto ardente


E’ Maria il vero roveto ardente della presenza di Dio, madre sempre intatta nella sua gloria verginale.

Terzo mistero: Dio libera il suo popolo attraverso il mar rosso


E’ attraverso le acque del Battesimo che camminiamo verso la vera libertà.

Quarto mistero: Dio fa alleanza con il suo popolo al Sinai


Sulla base dei dieci comandamenti scritti sulla tavole, Dio fa alleanza con Israele, preludio della nuova ed eterna alleanza.

Quinto mistero: L’arca dell’alleanza


Le tavole dei comandamenti sono custodite nell’arca dell’alleanza. Sarà Maria l’arca della nuova alleanza, portando nel suo grembo Gesù.

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta, 

nostro dovere e fonte di salvezza, 

rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, 

Dio onnipotente ed eterno.

Per un dono mirabile del tuo amore

tu hai voluto che nei segni sacramentali 

si rinnovassero misticamente gli eventi della storia della salvezza 

vissuti dalla Vergine Madre. 

Così la Chiesa, vergine feconda, 

partorisce nelle acque del Battesimo

i figli che ha concepito dalla fede e dallo Spirito; 

li consacra con il prezioso unguento del crisma, 

perché lo Spirito che avvolse la Vergine

discenda su di loro con l’abbondanza dei suoi doni; 

e quotidianamente imbandisce la mensa eucaristica, 

per nutrirli con il pane del cielo

che Maria ha dato alla luce per la vita del mondo, 

Gesù Cristo nostro Signore. 

Per mezzo di lui si allietano gli angeli

e nell’eternità adorano la gloria del tuo volto.

Al loro canto concedi, o Signore,

che si unisca la Chiesa della terra, 

che ti loda con il cantico della Vergine Maria

Magnificat.

Benedizione. 

QUARTO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

O Padre, che ci hai dato come nostra madre e regina 

la Vergine Maria,

dalla quale nacque il Cristo, tuo Figlio, 

per sua intercessione

donaci la gloria promessa ai tuoi figli nel regno dei cieli.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. 
T.:
Amen.

Dal secondo libro di Samuele


Così dice il Signore degli eserciti al suo servo Davide: Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d’Israele mio popolo; sono stato con te dovunque sei andato. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. 


Parola di Dio.

La parola della Chiesa 


Quando nell’annunciazione sente parlare del Figlio, di cui deve diventare genitrice, ed al quale «darà il nome Gesù» (= Salvatore), Maria viene anche a conoscere che a lui «il Signore darà il trono di Davide suo padre» e che «regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe, e il suo regno non avrà fine» (Lc 1,32). In questo senso si volgeva la speranza di tutto Israele. Il Messia promesso deve essere «grande», e anche il messaggero celeste annuncia che «sarà grande» - grande sia per il nome di Figlio dell’Altissimo sia per l’assunzione dell’eredità di Davide. Deve dunque essere re, deve regnare «sulla casa di Giacobbe». Maria è cresciuta in mezzo a queste attese del suo popolo: poteva intuire, al momento dell’annunciazione, quale essenziale significato avessero le parole dell’angelo? E come occorre intendere quel «regno», che «non avrà fine»? Benché mediante la fede ella si sia sentita in quell’istante madre del «Messia-re», tuttavia ha risposto: «Eccomi sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1,38). Sin dal primo momento Maria ha professato soprattutto l’«obbedienza della fede», abbandonandosi a quel significato che dava alle parole dell’annunciazione colui dal quale provenivano: Dio stesso. 

(Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater, 15)

oppure

Nell’Eucaristia la Chiesa si unisce pienamente a Cristo e al suo sacrificio, facendo suo lo spirito di Maria. È verità che si può approfondire rileggendo il Magnificat in prospettiva eucaristica. L’Eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzitutto lode e rendimento di grazie. Quando Maria esclama « L’anima mia magnifica il Signore e il mio Spirito esulta in Dio mio salvatore », ella porta in grembo Gesù. Loda il Padre « per » Gesù, ma lo loda anche « in » Gesù e « con » Gesù. È precisamente questo il vero « atteggiamento eucaristico ». 


Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo la promessa fatta ai padri (cfr Lc 1,55), annunciando la meraviglia che tutte le supera, l’Incarnazione redentrice. Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell’Eucaristia. Ogni volta che il Figlio di Dio si ripresenta a noi nella « povertà » dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono « rovesciati dai troni », e sono « innalzati gli umili » (cfr Lc 1,52). Maria canta quei « cieli nuovi » e quella « terra nuova » che nell’Eucaristia trovano la loro anticipazione e in certo senso il loro « disegno » programmatico. Se il Magnificat esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il Mistero eucaristico. L’Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat! 

(Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, 58)

Primo mistero: La preghiera di Anna


Anna la sterile invoca un figlio dal Signore e il Signore gli concede la grazie di diventare la madre di Samuele: Egli guarda l’umiltà della sua serva.

Secondo mistero: La vocazione di Samuele.


Dio chiama fin da giovanetto Samuele ad essere suo profeta ponendogli le sue parole sulla bocca.

Terzo mistero: Samuele consacra Davide re d’Israele


Il più piccolo e debole dei figli di Iesse viene scelto per regnare sul popolo di Dio: ha innalzato gli umili.

Quarto mistero: 

Davide, armato di fionda e bastone sconfigge il gigante Golia.


Attraverso l’umiltà di Gesù e di Maria sarà abbattuta la superbia di satana: ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore.

Quinto mistero: La promessa a Davide.


Dio annuncia a Davide che il Messia sarebbe disceso dalle su viscere: come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo ed alla sua discendenza per sempre.

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

È veramente giusto renderti grazie, 

è bello cantare la tua gloria, 

Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, 

per Cristo nostro Signore.

Tu sei il Dio giusto e misericordioso,

che disperde i superbi e innalza gli umili; 

e hai posto alla tua destra,

coronato di gloria e di onore,

il Cristo tuo Figlio umiliato fino alla morte di croce. 

Accanto a lui, re dei re e signore dei signori,

hai voluto esaltare la Vergine Maria, tua umile ancella, 

che ha sopportato con fortezza

l’ignominia della croce del Figlio.

Tu l’hai innalzata accanto a lui al di sopra degli angeli,

dove regna gloriosa e intercede per tutti gli uomini,

avvocata di grazia e regina dell’universo.

E noi insieme agli angeli e i santi 

cantiamo la potenza del tuo braccio

con le dolci espressioni della vergine Maria. 

Magnificat.

Benedizione. 

QUINTO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

O Dio, che nel grembo verginale di Maria 

hai preparato con arte ineffabile

il santuario del Cristo tuo Figlio, 

fa’ che custodendo integra la grazia del Battesimo,

diventiamo tuoi adoratori in spirito e verità,

per essere edificati in tempio vivo della tua gloria.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. 
T.:
Amen.

Dalla lettera agli Efesini


Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,


che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale 


nei cieli, in Cristo.


In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, 


per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 


predestinandoci a essere suoi figli adottivi 


per opera di Gesù Cristo, secondo beneplacito della sua volontà. 


E questo a lode e gloria della sua grazia,


che ci ha dato nel suo Figlio diletto.


Parola di Dio.

La parola della Chiesa


La circostanza che ora mi spinge a riprendere questo argomento è la prospettiva dell’anno Duemila ormai vicino, nel quale il Giubileo bimillenario della nascita di Gesù Cristo orienta al tempo stesso il nostro sguardo verso la sua madre. In anni recenti si sono levate varie voci per prospettare l’opportunità di far precedere tale ricorrenza da un analogo Giubileo, dedicato alla celebrazione della nascita di Maria. In realtà, se non è possibile stabilire un preciso punto cronologico per fissare la data della nascita di Maria, è costante da parte della Chiesa la consapevolezza che Maria è apparsa prima di Cristo sull’orizzonte della storia della salvezza. È un fatto che, mentre si avvicinava definitivamente la «pienezza del tempo», cioè l’avvento salvifico dell’Emanuele, colei che dall’eternità era destinata ad esser sua madre esisteva già sulla terra. 


Questo suo «precedere» la venuta di Cristo trova ogni anno un riflesso nella liturgia dell’Avvento. Se dunque gli anni che ci avvicinano alla conclusione del secondo Millennio dopo Cristo e all’inizio del terzo, vengono rapportati a quell’antica attesa storica del Salvatore, diventa pienamente comprensibile che in questo periodo desideriamo rivolgerci in modo speciale a colei, che nella «notte» dell’attesa dell’Avvento cominciò a splendere come una vera «stella del mattino». Infatti, come questa stella insieme con l’«aurora» precede il sorgere del sole, cosi Maria fin dalla sua concezione immacolata ha preceduto la venuta del Salvatore, il sorgere del «sole di giustizia» nella storia del genere umano. 

La sua presenza in mezzo a Israele - così discreta da passare quasi inosservata agli occhi dei contemporanei - splendeva ben palese davanti all’Eterno, il quale aveva associato questa nascosta «figlia di Sion» al piano salvifico comprendente tutta la storia dell’umanità. A ragione dunque, al termine di questo Millennio, noi cristiani, che sappiamo come il piano provvidenziale della Santissima Trinità sia la realtà centrale della rivelazione e della fede, sentiamo il bisogno di mettere in rilievo la singolare presenza della Madre di Cristo nella storia. 

(Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater)

Primo mistero: Gioacchino ed Anna 


La liturgia ci fa venerare con questo nome i genitori di Maria, simboli della giustizia piena di attesa dell’antico testamento.

Secondo mistero: L’immacolato concepimento di Maria


In Maria Dio prepara la degna madre per suo Figlio, il germoglio di una nuova umanità.

Terzo mistero: La natività di Maria


Mai la nascita di una bambina fu più lieta e benedetta per tutto il genere umano!

Quarto mistero: La presentazione al tempio di Maria


Lo Spirito Santo preparava il cuore di Maria ad accogliere il piano di Dio per corrispondervi in piena dedizione

Quinto mistero: Lo sposalizio tra Giuseppe e Maria


Si prepara la realtà più umana che esista per accogliere il Dio fatto uomo: la famiglia.

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta, 

nostro dovere e fonte di salvezza, 

rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, 

Dio onnipotente ed eterno.

Con l’azione misteriosa dello Spirito

ti prepari nel cuore dei fedeli una dimora, 

che purifichi, illumini e consacri con la tua divina presenza. 

Di questo tempio della tua gloria, per l’obbedienza della fede, 

la Vergine Maria è divenuta l’attuazione esemplare 

nel mistero dell’incarnazione. 

È lei la casa d’oro adornata dei doni dello Spirito, 

l’aula regale illuminata dal Sole di giustizia,

la città santa allietata da fiumi di grazia, 

l’arca dell’alleanza che porta l’autore della nuova legge,

Gesù Salvatore del mondo. 

Per mezzo di lui si allietano gli angeli

e nell’eternità adorano la gloria del tuo volto. 

A noi pellegrini concedi, o Signore, 

di lodare la tua bontà con il canto di Maria.

Magnificat.

Benedizione. 

SESTO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

O Dio, che all’annunzio dell’Angelo 

hai voluto che il tuo Verbo

si facesse uomo nel grembo verginale dì Maria,

concedi al tuo popolo,

che la onora come vera Madre di Dio,

di godere sempre della sua intercessione presso di te.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 
T.:
Amen.
Dalla lettera ai Filippesi


Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù.


In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri.


Parola di Dio.

La parola della Chiesa 


In certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima ancora che l’Eucaristia fosse istituita, per il fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l’incarnazione del Verbo di Dio. L’Eucaristia, mentre rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone al tempo stesso in continuità con l’Incarnazione. Maria concepì nell’Annunciazione il Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e del sangue, anticipando in sé ciò che in qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni credente che riceve, nel segno del pane e del vino, il corpo e il sangue del Signore. 


C’è pertanto un’analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell’Angelo, e l’amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fu chiesto di credere che colui che Ella concepiva «per opera dello Spirito Santo» era il «Figlio di Dio» (cfr Lc 1,30–35). In continuità con la fede della Vergine, nel Mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l’intero suo essere umano- divino nei segni del pane e del vino. 


«Beata colei che ha creduto» (Lc 1,45): Maria ha anticipato, nel mistero dell’Incarnazione, anche la fede eucaristica della Chiesa. Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si fa, in qualche modo, «tabernacolo» – il primo «tabernacolo» della storia – dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede all’adorazione di Elisabetta, quasi «irradiando» la sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria. E lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto di Cristo appena nato e nello stringerlo tra le sue braccia, non è forse l’inarrivabile modello di amore a cui deve ispirarsi ogni nostra comunione eucaristica? 

(Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, 55)

Primo mistero: L’annuncio dell’angelo a Zaccaria


Mentre Zaccaria offre l’incenso nel tempio, riceve l’annunzio gioiosa della nascita di Giovanni il battista, ma la sua incredulità lo farà rimanere muto

Secondo mistero: L’annuncio dell’angelo a Maria


La vergine umile accoglie la parola dell’angelo e si compie in lei il mistero dell’Incarnazione

Terzo mistero: La visita di Maria ad Elisabetta


Maria, piena di affettuosa sollecitudine si reca ad assistere la moglie di Zaccaria e rallegra la casa con la sua letizia ed il suo servizio.

Quarto mistero: La nascita di Giovanni il battista.


Elisabetta, assistita da Maria, partorisce il precursore di Cristo e la lingua di Zaccaria si scioglie in canti di lode e di benedizione.

Quinto mistero: L’annuncio dell’angelo a Giuseppe


L’angelo raccomanda di tenere con sé Maria, incinta per opera dello Spirito Santo. Egli dovrà custodire la santa famiglia ed inserire legalmente Gesù nella discendenza di David. 

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

E’ veramente cosa buona e giusta 

renderti grazie e innalzare a te l’inno di benedizione e di lode, 

Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore.

Egli fu annunziato da tutti i profeti, 

la Vergine Madre l’attese 

e lo portò in grembo con ineffabile amore, 

Giovanni proclamò la sua venuta e lo indicò presente nel mondo. 

Lo stesso Signore, che ci invita a preparare il suo Natale, 

ci trovi vigilanti nella preghiera, esultanti nella lode.

Per questo dono della tua benevolenza, 

uniti al cantico della vergine Maria, 

esaltiamo insieme la tua misericordia.

Magnificat.

Benedizione. 

SETTIMO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

O Dio, che hai mandato dal cielo il tuo Figlio, parola e pane di vita,

nel grembo della santa Vergine;

fa’ che sull’esempio di Maria  accogliamo il tuo Verbo fatto uomo, 

nell’interiore ascolto delle Scritture 

e nella partecipazione sempre più viva ai misteri della salvezza.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

T.:
Amen.

Dalla lettera ai Galati


Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.


Parola di Dio.

La parola della Chiesa

«Ave, verum corpus natum de Maria Virgine!». Pochi anni or sono ho celebrato il cinquantesimo anniversario del mio sacerdozio. Sperimento oggi la grazia di offrire alla Chiesa questa Enciclica sull’Eucaristia, nel Giovedì Santo che cade nel mio venticinquesimo anno di ministero petrino. Lo faccio con il cuore colmo di gratitudine. Da oltre mezzo secolo, ogni giorno, da quel 2 novembre 1946 in cui celebrai la mia prima Messa nella cripta di San Leonardo nella cattedrale del Wawel a Cracovia, i miei occhi si sono raccolti sull’ostia e sul calice in cui il tempo e lo spazio si sono in qualche modo «contratti» e il dramma del Golgota si è ripresentato al vivo, svelando la sua misteriosa «contemporaneità». Ogni giorno la mia fede ha potuto riconoscere nel pane e nel vino consacrati il divino Viandante che un giorno si mise a fianco dei due discepoli di Emmaus per aprire loro gli occhi alla luce e il cuore alla speranza (cfr Lc 24,13-35). 


Lasciate, miei carissimi fratelli e sorelle, che io renda con intimo trasporto, in compagnia e a conforto della vostra fede, la mia testimonianza di fede nella Santissima Eucaristia. «Ave, verum corpus natum de Maria Virgine, / vere passum, immolatum, in cruce pro homine!». Qui c’è il tesoro della Chiesa, il cuore del mondo, il pegno del traguardo a cui ciascun uomo, anche inconsapevolmente, anela. Mistero grande, che ci supera, certo, e mette a dura prova la capacità della nostra mente di andare oltre le apparenze. 


Qui i nostri sensi falliscono – «visus, tactus, gustus in te fallitur», è detto nell’inno Adoro te devote –, ma la sola fede, radicata nella parola di Cristo a noi consegnata dagli Apostoli, ci basta. Lasciate che, come Pietro alla fine del discorso eucaristico nel Vangelo di Giovanni, io ripeta a Cristo, a nome di tutta la Chiesa, a nome di ciascuno di voi: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,68). 

(Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, 59)

Primo mistero: 

Maria e Giuseppe si recano a Betlemme per il censimento


E’ a Betlemme che nascerà il Salvatore. Ordinando il censimento l’imperatore di Roma si fa inconsapevole strumento dell’adempimento delle antiche profezie.

Secondo mistero: Maria partorisce Gesù


Maria immacolata, vergine intatta, da alla luce il nuovo Adamo, colui che ricapitolerà in sé l’umanità tutta.

Terzo mistero: 

Gli angeli annunziano ai pastori la nascita del Salvatore


Il cielo e la terra si baciano, Dio è nato dalla Vergine, angeli e pastori cantano e danzano insieme.

Quarto mistero: I pastori visitano il presepio


Lo stupore di Maria e Giuseppe si unisce a quello dei pastori, Maria da parte sua medita tutte queste cose serbandole nel suo cuore.

Quinto mistero: I magi adorano il bambino Gesù


Maria presenta Gesù all’omaggio e all’adorazione dei magi. E’ lei l’ostensorio preparato da Dio per manifestare al mondo il Figlio benedetto.

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta, 

nostro dovere e fonte di salvezza, 

rendere grazie sempre e in ogni luogo

a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.

In Cristo tuo Figlio per il ministero della Vergine

tu hai voluto attirare alla fede del Vangelo tutte le famiglie dei popoli. 

Avvolti dal tuo splendore

e guidati dalle voci degli angeli i pastori di Betlem,

primizia della Chiesa da Israele, riconoscono il Salvatore. 

Sospinti dalla tua grazia, alla luce della stella, i magi d’Oriente,

primi virgulti della Chiesa dalle genti,

trovano nell’umile dimora il Bambino con la Madre,

lo adorano Dio, lo proclamano Re, lo confessano Redentore. 

E noi, uniti agli Angeli e alla moltitudine dei Cori celesti,

cantiamo con gioia l’inno della Madre di Dio 

Magnificat.

Benedizione. 

OTTAVO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.
O Dio, tu hai manifestato al mondo 

fra le braccia della Vergine Madre 

il tuo Figlio, gloria di Israele e luce delle genti;

fa’ che alla scuola di Maria

rafforziamo la nostra fede in Cristo 

e riconosciamo in lui l’unico mediatore 

e il salvatore di tutti gli uomini.

Egli è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T.:
Amen.

Dalla lettera agli Ebrei


Entrando nel mondo, Cristo dice:


Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, 


un corpo invece mi hai preparato. 


Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 


Allora ho detto: Ecco, io vengo 


- poiché di me sta scritto nel rotolo del libro -


per fare, o Dio, la tua volontà. 


Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre.


Parola di Dio.

La parola della Chiesa 


Maria fece sua, con tutta la vita accanto a Cristo, e non soltanto sul Calvario, la dimensione sacrificale dell’Eucaristia. Quando portò il bimbo Gesù al tempio di Gerusalemme «per offrirlo al Signore» (Lc 2,22), si sentì annunciare dal vecchio Simeone che quel Bambino sarebbe stato «segno di contraddizione» e che una «spada» avrebbe trapassato anche l’anima di lei (cfr Lc 2,34-35). Era preannunciato così il dramma del Figlio crocifisso e in qualche modo veniva prefigurato lo «stabat Mater» della Vergine ai piedi della Croce. Preparandosi giorno per giorno al Calvario, Maria vive una sorta di «Eucaristia anticipata», si direbbe una «comunione spirituale» di desiderio e di offerta, che avrà il suo compimento nell’unione col Figlio nella passione, e si esprimerà poi, nel periodo post-pasquale, nella sua partecipazione alla Celebrazione eucaristica, presieduta dagli Apostoli, quale «memoriale» della passione. 


Come immaginare i sentimenti di Maria, nell’ascoltare dalla bocca di Pietro, Giovanni, Giacomo e degli altri Apostoli le parole dell’Ultima Cena: «Questo è il mio corpo che è dato per voi» (Lc 22,19)? Quel corpo dato in sacrificio e ripresentato nei segni sacramentali era lo stesso corpo concepito nel suo grembo! Ricevere l’Eucaristia doveva significare per Maria quasi un riaccogliere in grembo quel cuore che aveva battuto all’unisono col suo e un rivivere ciò che aveva sperimentato in prima persona sotto la Croce. 

(Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, 56)

Primo mistero: Gesù viene circonciso dopo otto giorni


Maria e Giuseppe presentano Cristo per la circoncisione, segno dell’alleanza di Abramo. Riceve il nome di Gesù (Dio salva) come era stato chiamato dall’angelo prima della nascita.

Secondo mistero: La presentazione al tempio


Gesù dopo quaranta giorni viene offerto al Padre nel tempio. Quell’immolazione si compirà in modo cruento sul Golgota.

Terzo mistero: La fuga in Egitto


La santa famiglia diventa esule, per fuggire dall’ira di satana contro il piano di Dio.

Quarto mistero: La vita di Nazaret 


La vita quotidiana viene santificata dalla permanenza del Figlio di Dio che cresce in età sapienza e grazia nella casa di Nazaret e si addestra all’umile arte del falegname.

Quinto mistero: Il ritrovamento di Gesù nel tempio


Dopo tre giorni di affannosa ricerca Maria e Giuseppe ritrovano Gesù nel tempio. Anche ad essi, come ad Abramo viene chiesto il sacrificio spirituale della fede.

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

È veramente giusto renderti grazie, è bello cantare la tua gloria,

Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, nella memoria di santa Maria. 

È lei la Vergine Figlia di Sion, che per adempire la legge,

presenta al tempio il Figlio, gloria di Israele e luce delle genti.

È lei la Vergine cooperatrice e ministra del nuovo patto di salvezza, 

che offre a te l’Agnello senza macchia, 

destinato alla croce per la nostra redenzione.

E lei la Vergine Madre, gioiosa per la benedizione della prole, 

addolorata per la profezia del vecchio Simeone, 

esultante per l’incontro del tuo popolo con il Salvatore.

Così, o Padre, per tua disposizione, 

un solo amore associa il Figlio e la Madre, 

un solo dolore li congiunge, una sola volontà li sospinge:

piacere a te, unico e sommo bene. 

E noi, uniti agli angeli e ai santi, eleviamo con Maria l’inno

alla tua bontà e sapienza

Magnificat.

Benedizione. 

NONO GIORNO

Sac.:
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.:

Amen.

Preghiamo.

Signore nostro Dio, che hai fatto della Vergine Maria

il modello di chi accoglie la tua Parola e la mette in pratica,

apri il nostro cuore alla beatitudine dell’ascolto

e con la forza del tuo Spirito

fa’ che noi pure diventiamo luogo santo

in cui la tua Parola di salvezza oggi si compie. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. 
T.:
Amen.

Dagli atti degli Apostoli


(Dopo l’ascensione di Gesù al cielo) ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C’erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui.


Parola di Dio.

La parola della Chiesa 


Se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. Nella Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, additando la Vergine Santissima come Maestra nella contemplazione del volto di Cristo, ho inserito tra i misteri della luce anche l’istituzione dell’Eucaristia. In effetti, Maria ci può guidare verso questo Santissimo Sacramento, perché ha con esso una relazione profonda. 


A prima vista, il Vangelo tace su questo tema. Nel racconto dell’istituzione, la sera del Giovedì Santo, non si parla di Maria. Si sa invece che Ella era presente tra gli Apostoli, «concordi nella preghiera» (At 1,14), nella prima comunità radunata dopo l’Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté certo mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima generazione cristiana, assidui «nella frazione del pane» (At 2,42). 


Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l’Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna «eucaristica» con l’intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla anche nel suo rapporto con questo Mistero santissimo. 


Mysterium fidei! Se l’Eucaristia è mistero di fede, che supera tanto il nostro intelletto da obbligarci al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno come Maria può esserci di sostegno e di guida in simile atteggiamento. Il nostro ripetere il gesto di Cristo nell’Ultima Cena in adempimento del suo mandato: «Fate questo in memoria di me!» diventa al tempo stesso accoglimento dell’invito di Maria ad obbedirgli senza esitazione: «Fate quello che vi dirà» (Gv 2,5). Con la premura materna testimoniata alle nozze di Cana, Maria sembra dirci: «Non abbiate tentennamenti, fidatevi della parola di mio Figlio. Egli, che fu capace di cambiare l’acqua in vino, è ugualmente capace di fare del pane e del vino il suo corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero ai credenti la memoria viva della sua Pasqua, per farsi in tal modo “pane di vita”». 

(Giovanni Paolo II, Ecclesia de Eucharistia, 53-54)

Primo mistero: Le nozze di Cana


Mediante la materna intercessione di Maria, Gesù, con il miracolo dell’acqua trasformata in vino, da inizio al suo ministero pubblico.

Secondo mistero: Maria, la discepola fedele.


Chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre, dice il Signore. Maria è madre nel grembo, ma ancor prima ed ancor più nella fede.

Terzo mistero: Maria donna delle beatitudini


Una donna disse: «Beato il seno da cui hai preso il latte!». Ma Gesù disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Gesù indica così la vera beatitudine di Maria.

Quarto mistero: Maria ai piedi della croce.


Ai piedi del Crocifisso c’è la Madre, unita nella sofferenza, nell’immolazione, nell’offerta.

Quinto mistero: Maria nel cenacolo con i discepoli.


Maria è tra gli apostoli per confermare la loro fede ed attendere con essi il dono dello Spirito Santo. La presenza materna ed orante di Maria accompagna la Chiesa pellegrina nei secoli.

Sac.:
Il Signore sia con voi.

T.:

E con il tuo spirito.

Sac.:
In alto i nostri cuori.

T.:

Sono rivolti al Signore.

Sac.:
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

T.:

E’ cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, 

rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo,

Dio onnipotente ed eterno.

Tu hai dato al Cristo, autore della nuova alleanza, 

Maria di Nazaret come madre e cooperatrice:

in lei sono le primizie del nuovo Israele. 

Concepita senza peccato e piena di ogni dono di grazia,

Maria è la vera donna nuova, prima discepola della nuova legge:

donna lieta nel tuo servizio, docile alla voce dello Spirito, 

sollecita custode della tua parola;

donna beata per la fede, benedetta nella prole, 

esaltata fra gli umili; 

donna forte nella prova, fedele accanto alla croce, 

gloriosa nel suo transito al cielo.

Per queste meraviglie del tuo amore, 

uniti al cantico di Maria

cantiamo a una sola voce 

Magnificat.

Benedizione.
